
 
Giacomo Leopardi 

 �

� � � � � � � � �� � � 	 
��
�

	 � � � 
 � ��� � � �� 
 �� � � � � � � � ��� 	 � � 	 
� �
�

�
�
�
�� � 	 �� �� �� �� � ��� �� 	 �� 	 � �� �� � 	 
 � �� 
 � �
�

� � 
�� �
 � 

��� � � � � �� �� �� � � 
 �� �� �
	 
 � �
�� � � �	 �� � 
�� � 	 �� � �� � 
 � � � ��� � �� ��� � � � �� � � � �

�

�
�



�
 
Milano, Festa dei Teatri venerdì 26 ottobre 2007 

 
 
Lodi Città Film Festival 
GIACOMO LEOPARDI. OPERETTEMORALI 
appunti per un progetto teatrale ideato e diretto da Fabio Francione 
con Mario Mascitelli, mimo 
 
LIBRERIA FELTRINELLI 
Piazza Duomo 
 

     primo tempo 
 
ore 15,30 Dialogo di Malambruno e di Farfarello 
                con Paola Calvetti, scrittrice 
 
ore 16,00 Leopardi alone (...della origine del mondo/alla luna/ a silvia/frammento XXXVII/ a se stesso...) 
               Cecilia Chailly, musicista e scrittrice 
 
ore 16,30 Dialogo della Terra e della Luna 
               Federico Platania, scrittore e webmaster samuelbeckett.it e Mario Mascitelli, attore e regista teatrale 
 
ore 17,00 Dialogo di Morandi e del suo Genio Familiare 
                Stefano Agosti, filosofo e scrittore               
 
LIBRERIA FELTRINELLI LIBRI E MUSICA 
Piazza Piemonte 2 
 
entr'acte 

      
     ore 17,30 L'uomo temporale. VideoZibaldone  

               regia Carlo Sigon e Giuseppe Genna 
 
secondo tempo 
 
ore 18,00 Elogio degli uccelli. Sequenza 
               Giampiero Neri, poeta 
 
ore 18,30 Cantico del Gallo Silvestre 
               Quirino Principe, musicologo e poeta 
 
ore 19,00 ...Coro dei Morti...(Dialogo di Federico Ryusch e delle sue mummie) 
               Tiziana Ghiglioni, voce  Tiziano Tononi, percussioni 
 
ore 19,30 Arimane. Leopardi e il male 
               Marco Moneta, filosofo e scrittore  
 
ore 20,30 La Scommessa di Prometeo: tagliare le parti in grigio 
               Vittorio Rifranti, scrittore e regista 
 

                                                              Ingresso libero 



 
Adat t ament o con l et t er e e not e di  r egi a 
 
c i ao paol a,  come d' accor do domani  mat t i na ver r ò a t r ovar t i .  i n al l egat o t r ovi  i l  
di al ogo di  mal ambr uno e f ar f ar el l o.  vedr ai  che i l  nome di  mal ambr uno i n ner et t o.  
i nf at t i  t u dovr ai  l egger e sol o l a par t e di  mal ambr uno -  t i  ho l asci at o l a par t e 
anche di  f ar f ar el l o i l  di avol et t o per  l e pause.  i l  t est o i nt egr al e sar à 
consegnat o al  pubbl i co che così  pot r à segui r e l a l et t ur a e i mmedesi mar si  nel  
di avol o che f i s i cament e sar à r appr esent at o dal  mi mo che t i  sar à accant o.  così  
f acendo e al l a l et t ur a t r asf or mat asi  da di al ogo a monol ogo ( e che monol ogo e 
quant i  ar t i f i c i  r et or i c i  e r i f er i ment i  al l a l et t er at ur a t r over ai  senza scomodar e 
i l  sol o f aust )  s i  s t abi l i r à un r appor t o " cubi st i co"  a specchi o t r a t e i l  mi mo e 
i l  pubbl i co.  A domani  c i ao f  
 

DIALOGO DI MALAMBRUNO E DI FARFARELLO 

Malambruno. Spiriti d'abisso, Farfarello, Ciriatto, 
Baconero, Astarotte, Alichino, e comunque siete chiamati; 
io vi scongiuro nel nome di Belzebù, e vi comando per la 
virtù dell'arte mia, che può sgangherare la luna, e 
inchiodare il sole a mezzo il cielo: venga uno di voi con 
libero comando del vostro principe e piena potestà di 
usare tutte le forze dell'inferno in mio servigio. �

Farfarello. Eccomi. �
Malambruno. Chi sei? �
Farfarello. Farfarello, a' tuoi comandi.�
Malambruno. Rechi il mandato di Belzebù? �
Farfarello. Sì recolo; e posso fare in tuo servigio 

tutto quello che potrebbe il Re proprio, e più che non 
potrebbero tutte l'altre creature insieme. �

Malambruno. Sta bene. Tu m'hai da contentare d'un 
desiderio. �

Farfarello. Sarai servito. Che vuoi? nobiltà maggiore 
di quella degli Atridi? �

Malambruno. No. �
Farfarello. Più ricchezze di quelle che si troveranno 

nella città di Manoa [8] quando sarà scoperta?�
Malambruno. No.�
Farfarello. Un impero grande come quello che 

dicono che Carlo quinto si sognasse una notte?�
Malambruno. No. �
Farfarello. Recare alle tue voglie una donna più 

salvatica di Penelope?�
Malambruno. No. Ti par egli che a cotesto ci 

bisognasse il diavolo?�
Farfarello. Onori e buona fortuna così ribaldo come 

sei? �
Malambruno. Piuttosto mi bisognerebbe il diavolo 

se volessi il contrario.�
Farfarello. In fine, che mi comandi?�
Malambruno. Fammi felice per un momento di 

tempo. �
Farfarello. Non posso.�



Malambruno. Come non puoi? �
Farfarello. Ti giuro in coscienza che non posso. �
Malambruno. In coscienza di demonio da bene. �
Farfarello. Sì certo. Fa conto che vi sia de' diavoli da 

bene come v'è degli uomini.�
Malambruno. Ma tu fa conto che io t'appicco qui per 

la coda a una di queste travi, se tu non mi ubbidisci subito 
senza più parole.�

Farfarello. Tu mi puoi meglio ammazzare, che non 
io contentarti di quello che tu domandi.�

Malambruno. Dunque ritorna tu col mal anno, e 
venga Belzebù in persona.�

Farfarello. Se anco viene Belzebù con tutta la 
Giudecca e tutte le Bolge, non potrà farti felice né te né 
altri della tua specie, più che abbia potuto io.�

Malambruno. Né anche per un momento solo? �
Farfarello. Tanto è possibile per un momento, anzi 

per la metà di un momento, e per la millesima parte; 
quanto per tutta la vita.�

Malambruno. Ma non potendo farmi felice in 
nessuna maniera, ti basta l'animo almeno di liberarmi 
dall'infelicità? �

Farfarello. Se tu puoi fare di non amarti 
supremamente. �

Malambruno. Cotesto lo potrò dopo morto.�
Farfarello. Ma in vita non lo può nessun animale: 

perché la vostra natura vi comporterebbe prima qualunque 
altra cosa, che questa. �

Malambruno. Così è.�
Farfarello. Dunque, amandoti necessariamente del 

maggiore amore che tu sei capace, necessariamente 
desideri il più che puoi la felicità propria; e non potendo 
mai di gran lunga essere soddisfatto di questo tuo 
desiderio, che è sommo, resta che tu non possi fuggire per 
nessun verso di non essere infelice. �

Malambruno. Né anco nei tempi che io proverò 
qualche diletto; perché nessun diletto mi farà né felice né 
pago. �

Farfarello. Nessuno veramente.�
Malambruno. E però, non uguagliando il desiderio 

naturale della felicità che mi sta fisso nell'animo, non sarà 
vero diletto; e in quel tempo medesimo che esso è per 
durare, io non lascerò di essere infelice. �

Farfarello. Non lascerai: perché negli uomini e negli 
altri viventi la privazione della felicità, quantunque senza 
dolore e senza sciagura alcuna, e anche nel tempo di quelli 
che voi chiamate piaceri, importa infelicità espressa. �

Malambruno. Tanto che dalla nascita insino alla 
morte, l'infelicità nostra non può cessare per ispazio, non 
che altro, di un solo istante.�



Farfarello. Sì: cessa, sempre che dormite senza 
sognare, o che vi coglie uno sfinimento o altro che 
v'interrompa l'uso dei sensi.�

Malambruno. Ma non mai però mentre sentiamo la 
nostra propria vita.�

Farfarello. Non mai.�
Malambruno. Di modo che, assolutamente parlando, 

il non vivere è sempre meglio del vivere.�
Farfarello. Se la privazione dell'infelicità è 

semplicemente meglio dell'infelicità.�
Malambruno. Dunque?�
Farfarello. Dunque se ti pare di darmi l'anima prima 

del tempo, io sono qui pronto per portarmela.�
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Gr azi e di  t ut t o Ceci l i a!  Ti  ho al l egat o  l eopar di  al one -  così  ho t i t ol at o i l  
t uo i nt er vent o un omaggi o al l a t ua musi ca e al  t uo bel l i ss i mo ul t i mo al bum pr i ma 
che venga soppi ant at o da quel l o che domani  i ni z i er à a nascer e ( l ' or i gi ne del l a 
musi ca)  
 
c i ao ceci l i a,  t i  i nv i o i n al l egat o l a nuova ed ul t i ma 
ver s i one dei  t est i  da l egger e -  ho i nser i t o anche i l  
f r amment o XXXVI I  " Odi  Mel i sso"  che i er i  mi  hai  l et t o.  E ho 
r i pr i s t i nat o al l ' i ni z i o i l  mi o " t r avest i ment o"  del l ' or i gi ne 
del  mondo.  Gr azi e di  t ut t o !  un car o sal ut o f  
 
ceci l i a chai l l y  l eopar di  al one 
 
del l ’ or i gi ne del  mondo/ al l a l una/ a s i l v i a/ f r amment o XXXVI I /  a se st esso/  
 
Le cose materiali come periscono ed hanno fine così hanno tutte un inizio. 
Ma la materia non ha un inizio, perchè coglie la propria forza dall’eternità.  
….. 
…inizia e finisce, il mondo….  
Ora diremo della origine del mondo.�
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Car o Feder i co,  dopo at t ent a val ut azi one ho deci so che i l  di al ogo del l a t er r a e 
del l a l una sar à l ' uni co a due voci  del  pr oget t o ( i n r eal t à i l  v i deozi bal done è 
di  s i gon/ genna,  i l  cor o dei  mor t i  è esegui t o ma i n musi ca da Ghi gl i oni / Tononi  e 
l a scommessa di  pr omet eo i l  di al ogo è t r a r i f r ant i  e i l  suo f i l m) i nt endo di r e 
due voci  voci  per  di r l a al l a becket t  e sar à anche l ' uni co di al ogo i n cui  i l  mi mo 
-  c i oè mar i o masci t el l i  che c i  l egge i n copi a e che i ncont r er ò quest o vener dì  
che sar à l a l una e che i nvi t o a l egger e l ' oper et t a al l egat a -  par l er à.  Qui ndi  
val ut a( t e)  l e pause.  Gr azi e di  t ut t o!  Un car o sal ut o f  

�

DIALOGO DELLA TERRA E DELLA LUNA 

Terra. Cara Luna, io so che tu puoi parlare e 
rispondere; per essere una persona; secondo che ho inteso 
molte volte da' poeti: oltre che i nostri fanciulli dicono che 
tu veramente hai bocca, naso e occhi, come ognuno di 
loro; e che lo veggono essi cogli occhi propri; che in 
quell'età ragionevolmente debbono essere acutissimi. 
Quanto a me, non dubito che tu non sappi che io sono né 
più né meno una persona; tanto che, quando era più 
giovane, feci molti figliuoli: sicché non ti maraviglierai di 
sentirmi parlare. Dunque, Luna mia bella, con tutto che io 
ti sono stata vicina per tanti secoli, che non mi ricordo il 
numero, io non ti ho fatto mai parola insino adesso, 
perché le faccende mi hanno tenuta occupata in modo, che 
non mi avanzava tempo da chiacchierare. Ma oggi che i 
miei negozi sono ridotti a poca cosa, anzi posso dire che 
vanno co' loro piedi; io non so che mi fare, e scoppio di 
noia: però fo conto, in avvenire, di favellarti spesso, e 
darmi molto pensiero dei fatti tuoi; quando non abbia a 
essere con tua molestia. �

Luna. Non dubitare di cotesto. Così la fortuna mi 
salvi da ogni altro incomodo, come io sono sicura che tu 
non me ne darai. Se ti pare di favellarmi, favellami a tuo 
piacere; che quantunque amica del silenzio, come credo 
che tu sappi, io t'ascolterò e ti risponderò volentieri, per 
farti servigio.�

Terra. Senti tu questo suono piacevolissimo che 
fanno i corpi celesti coi loro moti?�

Luna. A dirti il vero, io non sento nulla. �
Terra. Né pur io sento nulla, fuorché lo strepito del 

vento che va da' miei poli all'equatore, e dall'equatore ai 
poli, e non mostra saper niente di musica. Ma Pitagora 
dice che le sfere celesti fanno un certo suono così dolce 
ch'è una maraviglia; e che anche tu vi hai la tua parte, e 
sei l'ottava corda di questa lira universale: ma che io sono 
assordata dal suono stesso, e però non l'odo.�

Luna. Anch'io senza fallo sono assordata; e, come ho 
detto, non l'odo: e non so di essere una corda.�

Terra. Dunque mutiamo proposito. Dimmi: sei tu 
popolata veramente, come affermano e giurano mille 
filosofi antichi e moderni, da Orfeo sino al De la Lande? 
Ma io per quanto mi sforzi di allungare queste mie corna, 



che gli uomini chiamano monti e picchi; colla punta delle 
quali ti vengo mirando, a uso di lumacone; non arrivo a 
scoprire in te nessun abitante: se bene odo che un cotal 
Davide Fabricio, che vedeva meglio di Linceo, ne 
scoperse una volta certi, che spandevano un bucato al 
sole.�

Luna. Delle tue corna io non so che dire. Fatto sta 
che io sono abitata.�

Terra. Di che colore sono cotesti uomini?�
Luna. Che uomini? �
Terra. Quelli che tu contieni. Non dici tu d'essere 

abitata? �
Luna. Sì, e per questo? �
Terra. E per questo non saranno già tutte bestie gli 

abitatori tuoi. �
Luna. Né bestie né uomini; che io non so che razze 

di creature si sieno né gli uni né l'altre. E già di parecchie 
cose che tu mi sei venuta accennando, in proposito, a quel 
che io stimo, degli uomini, io non ho compreso un'acca. �

Terra. Ma che sorte di popoli sono coteste?�
Luna. Moltissime e diversissime, che tu non conosci, 

come io non conosco le tue.�
Terra. Cotesto mi riesce strano in modo, che se io 

non l'udissi da te medesima, io non lo crederei per nessuna 
cosa del mondo. Fosti tu mai conquistata da niuno de' 
tuoi?�

Luna. No, che io sappia. E come? e perché?�
Terra. Per ambizione, per cupidigia dell'altrui, colle 

arti politiche, colle armi.�
Luna. Io non so che voglia dire armi, ambizione, arti 

politiche, in somma niente di quel che tu dici.�
Terra. Ma certo, se tu non conosci le armi, conosci 

pure la guerra: perché, poco dianzi, un fisico di quaggiù, 
con certi cannocchiali, che sono instrumenti fatti per 
vedere molto lontano, ha scoperto costì una bella fortezza, 
co' suoi bastioni diritti; che è segno che le tue genti usano, 
se non altro, gli assedi e le battaglie murali. �

Luna. Perdona, monna Terra, se io ti rispondo un 
poco più liberamente che forse non converrebbe a una tua 
suddita o fantesca, come io sono. Ma in vero che tu mi 
riesci peggio che vanerella a pensare che tutte le cose di 
qualunque parte del mondo sieno conformi alle tue; come 
se la natura non avesse avuto altra intenzione che di 
copiarti puntualmente da per tutto. Io dico di essere 
abitata, e tu da questo conchiudi che gli abitatori miei 
debbono essere uomini. Ti avverto che non sono; e tu 
consentendo che sieno altre creature, non dubiti che non 
abbiano le stesse qualità e gli stessi casi de' tuoi popoli; e 
mi alleghi i cannocchiali di non so che fisico. Ma se 
cotesti cannocchiali non veggono meglio in altre cose, io 
crederò che abbiano la buona vista de' tuoi fanciulli; che 



scuoprono in me gli occhi, la bocca, il naso, che io non so 
dove me gli abbia.�

Terra. Dunque non sarà né anche vero che le tue 
province sono fornite di strade larghe e nette; e che tu sei 
coltivata; cose che dalla parte della Germania, pigliando 
un cannocchiale, si veggono chiaramente.�

Luna. Se io sono coltivata, io non me ne accorgo, e 
le mie strade io non le veggo�

Terra. Cara Luna, tu hai a sapere che io sono di 
grossa pasta e di cervello tondo; e non è maraviglia che gli 
uomini m'ingannino facilmente. Ma io ti so dire che se i 
tuoi non si curano di conquistarti, tu non fosti però sempre 
senza pericolo: perché in diversi tempi, molte persone di 
quaggiù si posero in animo di conquistarti esse; e a 
quest'effetto fecero molte preparazioni. Se non che, salite 
in luoghi altissimi, e levandosi sulle punte de' piedi, e 
stendendo le braccia, non ti poterono arrivare. Oltre a 
questo, già da non pochi anni, io veggo spiare 
minutamente ogni tuo sito, ricavare le carte de' tuoi paesi, 
misurare le altezze di cotesti monti, de' quali sappiamo 
anche i nomi. Queste cose, per la buona volontà ch'io ti 
porto, mi è paruto bene di avvisartele, acciò che tu non 
manchi di provvederti per ogni caso. Ora, venendo ad 
altro, come sei molestata da' cani che ti abbaiano contro? 
Che pensi di quelli che ti mostrano altrui nel pozzo? Sei tu 
femmina o maschio? perché anticamente ne fu varia 
opinione. È vero o no che gli Arcadi vennero al mondo 
prima di te?  

 che le tue donne, o altrimenti che io le debba 
chiamare, sono ovipare; e che uno delle loro uova cadde 
quaggiù non so quando? che tu sei traforata a guisa dei 
paternostri, come crede un fisico moderno? che sei fatta, 
come affermano alcuni Inglesi, di cacio fresco? che 
Maometto un giorno, o una notte che fosse, ti spartì per 
mezzo, come un cocomero; e che un buon tocco del tuo 
corpo gli sdrucciolò dentro alla manica? Come stai 
volentieri in cima dei minareti? Che ti pare della festa del 
bairam?�

Luna. Va pure avanti; che mentre seguiti così, non 
ho cagione di risponderti, e di mancare al silenzio mio 
solito. Se hai caro d'intrattenerti in ciance, e non trovi altre 
materie che queste; in cambio di voltarti a me, che non ti 
posso intendere, sarà meglio che ti facci fabbricare dagli 
uomini un altro pianeta da girartisi intorno, che sia 
composto e abitato alla tua maniera. Tu non sai parlare 
altro che d'uomini e di cani e di cose simili, delle quali ho 
tanta notizia, quanta di quel sole grande grande, intorno al 
quale odo che giri il nostro sole. �

Terra. Veramente, più che io propongo, nel 
favellarti, di astenermi da toccare le cose proprie, meno 
mi vien fatto. Ma da ora innanzi ci avrò più cura. Dimmi: 



sei tu che ti pigli spasso a tirarmi l'acqua del mare in alto, 
e poi lasciarla cadere?�

Luna. Può essere. Ma posto che io ti faccia cotesto o 
qualunque altro effetto, io non mi avveggo di fartelo: 
come tu similmente, per quello che io penso, non ti 
accorgi di molti effetti che fai qui; che debbono essere 
tanto maggiori de' miei, quanto tu mi vinci di grandezza e 
di forza.�

Terra. Di cotesti effetti veramente io non so altro se 
non che di tanto in tanto io levo a te la luce del sole, e a 
me la tua; come ancora, che io ti fo gran lume nelle tue 
notti, che in parte lo veggo alcune volte. Ma io mi 
dimenticava una cosa che importa più d'ogni altra. Io 
vorrei sapere se veramente, secondo che scrive l'Ariosto, 
tutto quello che ciascun uomo va perdendo; come a dire la 
gioventù, la bellezza, la sanità, le fatiche e spese che si 
mettono nei buoni studi per essere onorati dagli altri, 
nell'indirizzare i fanciulli ai buoni costumi, nel fare o 
promuovere le instituzioni utili; tutto sale e si raguna 
costà: di modo che vi si trovano tutte le cose umane; fuori 
della pazzia, che non si parte dagli uomini. In caso che 
questo sia vero, io fo conto che tu debba essere così piena, 
che non ti avanzi più luogo; specialmente che, negli ultimi 
tempi, gli uomini hanno perduto moltissime cose 
(verbigrazia l'amor patrio, la virtù, la magnanimità, la 
rettitudine), non già solo in parte, e l'uno o l'altro di loro, 
come per l'addietro, ma tutti e interamente. E certo che se 
elle non sono costì, non credo si possano trovare in altro 
luogo. Però vorrei che noi facessimo insieme una 
convenzione, per la quale tu mi rendessi di presente, e poi 
di mano in mano, tutte queste cose; donde io penso che tu 
medesima abbi caro di essere sgomberata, massime del 
senno, il quale intendo che occupa costì un grandissimo 
spazio; ed io ti farei pagare dagli uomini tutti gli anni una 
buona somma di danari.�

Luna. Tu ritorni agli uomini; e, con tutto che la 
pazzia, come affermi, non si parta da' tuoi confini, vuoi 
farmi impazzire a ogni modo, e levare il giudizio a me, 
cercando quello di coloro; il quale io non so dove si sia, 
né se vada o resti in nessuna parte del mondo; so bene che 
qui non si trova; come non ci si trovano le altre cose che 
tu chiedi.�

Terra. Almeno mi saprai tu dire se costì sono in uso i 
vizi, i misfatti, gl'infortuni, i dolori, la vecchiezza, in 
conclusione i mali? intendi tu questi nomi?�

Luna. Oh cotesti sì che gl'intendo; e non solo i nomi, 
ma le cose significate, le conosco a maraviglia: perché ne 
sono tutta piena, in vece di quelle altre che tu credevi.�

Terra. Quali prevalgono ne' tuoi popoli, i pregi o i 
difetti?�

Luna. I difetti di gran lunga.�



Terra. Di quali hai maggior copia, di beni o di mali?�
Luna. Di mali senza comparazione.�
Terra. E generalmente gli abitatori tuoi sono felici o 

infelici?�
Luna. Tanto infelici, che io non mi scambierei col 

più fortunato di loro.�
Terra. Il medesimo è qui. Di modo che io mi 

maraviglio come essendomi sì diversa nelle altre cose, in 
questa mi sei conforme.�

Luna. Anche nella figura, e nell'aggirarmi, e 
nell'essere illustrata dal sole io ti sono conforme; e non è 
maggior maraviglia quella che questa: perché il male è 
cosa comune a tutti i pianeti dell'universo, o almeno di 
questo mondo solare, come la rotondità e le altre 
condizioni che ho detto, né più né meno. E se tu potessi 
levare tanto alto la voce, che fossi udita da Urano o da 
Saturno, o da qualunque altro pianeta del nostro mondo; e 
gl'interrogassi se in loro abbia luogo l'infelicità, e se i beni 
prevagliano o cedano ai mali; ciascuno ti risponderebbe 
come ho fatto io. Dico questo per aver dimandato delle 
medesime cose Venere e Mercurio, ai quali pianeti di 
quando in quando io mi trovo più vicina di te; come anche 
ne ho chiesto ad alcune comete che mi sono passate 
dappresso: e tutti mi hanno risposto come ho detto. E 
penso che il sole medesimo, e ciascuna stella 
risponderebbero altrettanto.�

Terra. Con tutto cotesto io spero bene: e oggi 
massimamente, gli uomini mi promettono per l'avvenire 
molte felicità. �

Luna. Spera a tuo senno: e io ti prometto che potrai 
sperare in eterno.�

Terra. Sai che è? questi uomini e queste bestie si 
mettono a romore: perché dalla parte della quale io ti 
favello, è notte, come tu vedi, o piuttosto non vedi; sicché 
tutti dormivano; e allo strepito che noi facciamo parlando, 
si destano con gran paura.�

Luna. Ma qui da questa parte, come tu vedi, è 
giorno.�

Terra. Ora io non voglio essere causa di spaventare 
la mia gente, e di rompere loro il sonno, che è il maggior 
bene che abbiano. Però ci riparleremo in altro tempo. 
Addio dunque; buon giorno.�

Luna. Addio; buona notte.�
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ELOGIO DEGLI UCCELLI. 

Sequenza* 

Amelio filosofo solitario, stando una mattina 
di primavera, co' suoi libri, seduto all'ombra di 
una sua casa in villa, e leggendo 

 
Sono gli uccelli naturalmente le più liete 

creature del mondo. Non dico ciò in quanto se tu 
li vedi o gli odi, sempre ti rallegrano; ma intendo 
di essi medesimi in sé, volendo dire che sentono 
giocondità e letizia più che alcuno altro animale.  

 
Gli uccelli per lo più si dimostrano nei moti 

e nell'aspetto lietissimi; e non da altro procede 
quella virtù che hanno di rallegrarci colla vista, se 
non che le loro forme e i loro atti, universalmente, 
sono tali, che per natura dinotano abilità e 
disposizione speciale a provare godimento e 
gioia: la quale apparenza non è da riputare vana e 
ingannevole.  

 
 

Si può conoscere altresì dalla condizione di quei 
luoghi alla campagna, nei quali per l'ordinario è 
più frequenza di uccelli, e il canto loro assiduo e 
fervido. Laddove gli altri animali, se non forse 
quelli che sono dimesticati e usi a vivere cogli 
uomini, o nessuno o pochi fanno quello stesso 
giudizio che facciamo noi, dell'amenità e della 
vaghezza dei luoghi.  
 
Dicono alcuni, e farebbe a questo proposito, che 
la voce degli uccelli è più gentile e più dolce, e il 
canto più modulato, nelle parti nostre, che in 
quelle dove gli uomini sono selvaggi e rozzi; e 
conchiudono che gli uccelli, anco essendo liberi, 
pigliano alcun poco della civiltà di quegli uomini 
alle cui stanze sono usati. 
�
Veramente molto conforto e diletto ci porge, e 
non meno, per mio parere, agli altri animali che 
agli uomini, l'udire il canto degli uccelli.  
 
Il quale è, come a dire, un riso, che l'uccello fa 
quando egli si sente star bene e piacevolmente.�

 



 
Mirabile ancora si è l'uso che noi facciamo di 
questa facoltà: poiché si veggono molti in qualche 
fierissimo accidente, altri in grande tristezza 
d'animo, altri che quasi non serbano alcuno amore 
alla vita, certissimi della vanità di ogni bene 
umano, presso che incapaci di ogni gioia, e privi 
di ogni speranza; nondimeno ridere.  
 
La natura del quale generalmente, e gl'intimi 
principii e modi, in quanto si è a quella parte che 
consiste nell'animo, appena si potrebbero definire 
e spiegare; se non se forse dicendo che il riso e 
specie di pazzia non durabile, o pure di 
vaneggiamento e delirio.  
 
�

Ora conchiudendo del canto degli uccelli, 
dico, che imperocché la letizia veduta o 
conosciuta in altri, della quale non si abbia 
invidia, suole confortare e rallegrare; però molto 
lodevolmente la natura provvide che il canto degli 
uccelli, il quale è dimostrazione di allegrezza, e 
specie di riso, fosse pubblico; dove che il canto e 
il riso degli uomini, per rispetto al rimanente del 
mondo, sono privati 

 
 E che gli uccelli sieno e si mostrino lieti più 

che gli altri animali, non è senza ragione grande.  
 
si potesse affermare, che naturalmente lo 

stato ordinario degli altri animali, compresovi 
ancora gli uomini, si è la quiete; degli uccelli, il 
moto.�

 
Avendo l'udito acutissimo, e la vista efficace e 
perfetta in modo, che l'animo nostro a fatica se ne 
può fare una immagine proporzionata; per la qual 
potenza godono tutto giorno immensi spettacoli e 
variatissimi, e dall'alto scuoprono, a un tempo 
solo, tanto spazio di terra, e distintamente 
scorgono tanti paesi coll'occhio, quanti, pur colla 
mente, appena si possono comprendere dall'uomo 
in un tratto  
 
Di modo che gli uccelli hanno di questa facoltà, 
in copia grande, il buono, e l'utile alla giocondità 
dell'animo, senza però partecipare del nocivo e 
penoso.  
 
 



 
 
        …la natura degli uccelli, se noi la 
consideriamo in certi modi, avanza di perfezione 
quelle degli altri animali.  
 
…il moto essendo cosa più viva che la quiete, 
anzi consistendo la vita nel moto, e gli uccelli 
abbondando di movimento esteriore più che 
veruno altro animale; e oltre di ciò, la vista e 
l'udito, dove essi i eccedono tutti gli altri, e che 
maggioreggiano tra le loro potenze, essendo i due 
sensi più particolari ai viventi, come anche più 
vivi e più mobili, tanto in se medesimi, quanto 
negli abiti e altri effetti che da loro si producono 
nell'animale dentro e fuori;  
 
…se la vita è cosa più perfetta che il suo 
contrario, almeno nelle creature viventi; e se 
perciò la maggior copia di vita è maggiore 
perfezione; anche per questo modo seguita che la 
natura degli uccelli sia più perfetta.  
 

…similmente io vorrei, per un poco di 
tempo, essere convertito in uccello, per provare 
quella contentezza e letizia della loro vita. �
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CANTICO DEL GALLO SILVESTRE 
Affermano alcuni maestri e scrittori ebrei, 

che tra il cielo e la terra, o vogliamo dire mezzo 
nell'uno e mezzo nell'altra, vive un certo gallo 
salvatico; il quale sta in sulla terra coi piedi, e 
tocca colla cresta e col becco il cielo. Questo 
gallo gigante, oltre a varie particolarità che di lui 
si possono leggere negli autori predetti, ha uso di 
ragione; o certo, come un pappagallo, è stato 
ammaestrato, non so da chi, a profferir parole a 
guisa degli uomini: perocché si è trovato in una 
cartapecora antica, scritto in lettera ebraica, e in 
lingua tra caldea, targumica, rabbinica, cabalistica 
e talmudica, un cantico intitolato, Scir detarnegòl 
bara letzafra, cioè Cantico mattutino del gallo 
silvestre: il quale, non senza fatica grande, né 
senza interrogare più d'un rabbino, cabalista, 
teologo, giurisconsulto e filosofo ebreo, sono 
venuto a capo d'intendere, e di ridurre in volgare 
come qui appresso si vede. Non ho potuto per 
ancora ritrarre se questo Cantico si ripeta dal 
gallo di tempo in tempo, ovvero tutte le mattine; o 
fosse cantato una volta sola; e chi l'oda cantare, o 
chi l'abbia udito; e se la detta lingua sia proprio la 
lingua del gallo, o che il Cantico vi fosse recato 
da qualche altra. Quanto si è al volgarizzamento 
infrascritto; per farlo più fedele che si potesse (del 
che mi sono anche sforzato in ogni altro modo), 
mi è paruto di usare la prosa piuttosto che il 
verso, se bene in cosa poetica. Lo stile interrotto, 
e forse qualche volta gonfio, non mi dovrà essere 
imputato; essendo conforme a quello del testo 
originale: il qual testo corrisponde in questa parte 
all'uso delle lingue, e massime dei poeti, d'oriente. �

Su, mortali, destatevi. Il dì rinasce: torna la 
verità in sulla terra e partonsene le immagini 
vane. Sorgete; ripigliatevi la soma della vita; 
riducetevi dal mondo falso nel vero. �

Ciascuno in questo tempo raccoglie e ricorre 
coll'animo tutti i pensieri della sua vita presente; 
richiama alla memoria i disegni, gli studi e i 
negozi; si propone i diletti e gli affanni che gli 
sieno per intervenire nello spazio del giorno 
nuovo. E ciascuno in questo tempo è più 
desideroso che mai, di ritrovar pure nella sua 
mente aspettative gioconde, e pensieri dolci. Ma 
pochi sono soddisfatti di questo desiderio: a tutti 
il risvegliarsi è danno. Il misero non è prima 
desto, che egli ritorna nelle mani dell'infelicità 
sua. Dolcissima cosa è quel sonno, a conciliare il 
quale concorse o letizia o speranza. L'una e l'altra 



insino alla vigilia del dì seguente, conservasi 
intera e salva; ma in questa, o manca o declina. �

Se il sonno dei mortali fosse perpetuo, ed 
una cosa medesima colla vita; se sotto l'astro 
diurno, languendo per la terra in profondissima 
quiete tutti i viventi, non apparisse opera alcuna; 
non muggito di buoi per li prati, né strepito di 
fiere per le foreste, né canto di uccelli per l'aria, 
né susurro d'api o di farfalle scorresse per la 
campagna; non voce, non moto alcuno, se non 
delle acque, del vento e delle tempeste, sorgesse 
in alcuna banda; certo l'universo sarebbe inutile; 
ma forse che vi si troverebbe o copia minore di 
felicità, o più di miseria, che oggi non vi si trova? 
Io dimando a te, o sole, autore del giorno e 
preside della vigilia: nello spazio dei secoli da te 
distinti e consumati fin qui sorgendo e cadendo, 
vedesti tu alcuna volta un solo infra i viventi 
essere beato? Delle opere innumerabili dei mortali 
da te vedute finora, pensi tu che pur una ottenesse 
l'intento suo, che fu la soddisfazione, o durevole o 
transitoria, di quella creatura che la produsse? 
Anzi vedi tu di presente o vedesti mai la felicità 
dentro ai confini del mondo? in qual campo 
soggiorna, in qual bosco, in qual montagna, in 
qual valle, in qual paese abitato o deserto, in qual 
pianeta dei tanti che le tue fiamme illustrano e 
scaldano? Forse si nasconde dal tuo cospetto, e 
siede nell'imo delle spelonche, o nel profondo 
della terra o del mare? Qual cosa animata ne 
partecipa; qual pianta o che altro che tu vivifichi; 
qual creatura provveduta o sfornita di virtù 
vegetative o animali? E tu medesimo, tu che quasi 
un gigante instancabile, velocemente, dì e notte, 
senza sonno né requie, corri lo smisurato 
cammino che ti è prescritto; sei tu beato o 
infelice? �

Mortali, destatevi. Non siete ancora liberi 
dalla vita. Verrà tempo, che niuna forza di fuori, 
niuno intrinseco movimento, vi riscoterà dalla 
quiete del sonno; ma in quella sempre e 
insaziabilmente riposerete. Per ora non vi è 
concessa la morte: solo di tratto in tratto vi è 
consentita per qualche spazio di tempo una 
somiglianza di quella. Perocché la vita non si 
potrebbe conservare se ella non fosse interrotta 
frequentemente. Troppo lungo difetto di questo 
sonno breve e caduco, è male per sé mortifero, e 
cagione di sonno eterno. Tal cosa è la vita, che a 
portarla, fa di bisogno ad ora ad ora, deponendola, 



ripigliare un poco di lena, e ristorarsi con un 
gusto e quasi una particella di morte. �

Pare che l'essere delle cose abbia per suo 
proprio ed unico obbietto il morire. Non potendo 
morire quel che non era, perciò dal nulla 
scaturirono le cose che sono. Certo l'ultima causa 
dell'essere non è la felicità; perocché niuna cosa è 
felice. Vero e che le creature animate si 
propongono questo fine in ciascuna opera loro; 
ma da niuna l'ottengono: e in tutta la loro vita, 
ingegnandosi, adoperandosi e penando sempre, 
non patiscono veramente per altro, e non si 
affaticano, se non per giungere a questo solo 
intento della natura, che è la morte.�

A ogni modo, il primo tempo del giorno suol 
essere ai viventi il più comportabile. Pochi in 
sullo svegliarsi ritrovano nella loro mente pensieri 
dilettosi e lieti; ma quasi tutti se ne producono e 
formano di presente: perocché gli animi in 
quell'ora, eziandio senza materia alcuna speciale e 
determinata, inclinano sopra tutto alla giocondità, 
o sono disposti più che negli altri tempi alla 
pazienza dei mali. Onde se alcuno, quando fu 
sopraggiunto dal sonno, trovavasi occupato dalla 
disperazione; destandosi, accetta novamente 
nell'animo la speranza, quantunque ella in niun 
modo se gli convenga. Molti infortuni e travagli 
propri, molte cause di timore e di affanno, paiono 
in quel tempo minori assai, che non parvero la 
sera innanzi. Spesso ancora, le angosce del dì 
passato sono volte in dispregio, e quasi per poco 
in riso come effetto di errori, e d'immaginazioni 
vane. La sera è comparabile alla vecchiaia; per lo 
contrario, il principio del mattino somiglia alla 
giovanezza: questo per lo più racconsolato e 
confidente; la sera trista, scoraggiata e 
inchinevole a sperar male. Ma come la gioventù 
della vita intera, così quella che i mortali provano 
in ciascun giorno, è brevissima e fuggitiva; e 
prestamente anche il dì si riduce per loro in età 
provetta. �

Il fior degli anni, se bene e il meglio della 
vita, è cosa pur misera. Non per tanto, anche 
questo povero bene manca in sì piccolo tempo, 
che quando il vivente a più segni si avvede della 
declinazione del proprio essere, appena ne ha 
sperimentato la perfezione, né potuto sentire e 
conoscere pienamente le sue proprie forze, che 
già scemano. In qualunque genere di creature 
mortali, la massima parte del vivere è un 
appassire. Tanto in ogni opera sua la natura e 



intenta e indirizzata alla morte: poiché non per 
altra cagione la vecchiezza prevale sì 
manifestamente, e di sì gran lunga, nella vita e nel 
mondo. Ogni parte dell'universo si affretta 
infaticabilmente alla morte, con sollecitudine e 
celerità mirabile. Solo l'universo medesimo 
apparisce immune dallo scadere e languire: 
perocché se nell'autunno e nel verno si dimostra 
quasi infermo e vecchio, nondimeno sempre alla 
stagione nuova ringiovanisce. Ma siccome i 
mortali, se bene in sul primo tempo di ciascun 
giorno racquistano alcuna parte di giovanezza, 
pure invecchiano tutto dì, e finalmente si 
estinguono; così l'universo, benché nel principio 
degli anni ringiovanisca, nondimeno 
continuamente invecchia. Tempo verrà, che esso 
universo, e la natura medesima, sarà spenta. E nel 
modo che di grandissimi regni ed imperi umani, e 
loro maravigliosi moti, che furono famosissimi in 
altre età, non resta oggi segno né fama alcuna; 
parimente del mondo intero, e delle infinite 
vicende e calamità delle cose create, non rimarrà 
pure un vestigio; ma un silenzio nudo, e una 
quiete altissima, empieranno lo spazio immenso. 
Così questo arcano mirabile e spaventoso 
dell'esistenza universale, innanzi di essere 
dichiarato né inteso, si dileguerà e perderassi.�
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Car o Ti z i ano,   
              conoscendo i l  t uo amor e per  l e s i t uazi oni  t r asver sal i  e cr ocevi a 
t r a l e ar t i  mi  è sembr at o oppor t uno i nvi t ar t i  a par t eci par e al  pr oget t o e con 
t e,  anche Ti z i ana Ghi gl i oni .  I l  “ Cor o dei  mor t i ”  che apr e i l  Di al ogo t r a 
Feder i co Ruysch e del l e sue mummi e ( t e l o al l ego) ,  che t ant o ha f at t o 
scer vel l ar e st udi osi ,  cr i t i c i  e ar t i s t i  ( l a composi z i one musi cal e di  Pet r assi  
par e a mi o avvi so i nsuper abi l e)  mi  sembr a che possa esser e l a l et t ur a gi ust a se 
det t a da Ti z i ana Ghi gl i oni  e suonat a dal l e t ue per cussi oni .  
 
                          Ti ringrazio di cuore  un caro saluto f 

Cor o di  mor t i  nel l o st udi o di  Feder i co Ruysch 

' � 
	 �
 � 
�� � 
 � � �
� � � � 
 	 ��	 �� � ��� ��� � 
� � �

� � 
 ��� � � 	 � 	 �� � � 	 ��
$
 �� � ��� � � � � ��� ��� � � 	 �

. � � � � 	 ��� 
 � � 	 �

 	 � � � 	 9�

- �� � 	 �
 � ��� 	 �� �� � � 	 �
� 	 

5	 
 � �� � �� � 
� � )�

� � � (� 
 � 	 �
 � � � � �
. � 

	 �� � 
 (� � 	 �� � 
 � � �

$
�� � 
 � �� � �� � 	 � � �
� � � � � 	 9�

/ 

	 �� � � � � ��	 
�� � � �� ��

5	 � �� � �� � �� � � �

- � 
 	 �� 	 
 � 	 � �� ��� � 
 � � %�
 � � ��� 5	 ((	 
 
 � �� �� ��

� � � � 
 � 	 �+�� � �� 
� � ��
&�
5� �2�� � � � �� �
� 
 � � �

' � 
 � 	 �� � � �� �� � 
 � � � 	 )�
= �� � � � � %�� �#� 	 
�� ��

� 	 � � � � 	 �
	 � � 	 ��
&�� ��� � � 	 � � �� � � 
 � ��
/ �
	 � � 	 
 � � �(	 
 � �� 

� �

� � � 	 �
 � 

5	 
� 	 �
 � 
 (� � 	 �� �� � � � 	 
 � 	 %�

� 	 
�� � � � � �	 �

 5	 � 	 
 � 	 �

� � 
�� �� � � �
 � � � � � %�� 	 �
� 	 �� � � 	 �+�
� 
 � � �

$
�� �� � � � � 	 � )� ! � �
(� � � � 4�

 ! � �(� �#� � 
�� � 
 � � �
	 � � � � � �



 ! � �� ��� �� 	 �� � � � �

 � � � 4�

 � � 	 �	 � � 	 
 	 �� �
� � � � � 
 � 	 �

� � � ��+�
	 �� �� 	 �	 
�
� � 
 � �� � �
 � � � � � ��� �� 	 
� �

1 � 	 
�� � 5�� �� ��	 
�
� � 
 � �� � � �

- 5�� 
 � � 	 �� � � � � �	 � � 	 � )�
 � � � �� 	 �� � � � � �

= �� � 
 � � �� �(� � � �	 ��
� � � ��� �(� � � � �

� 	 

	 �(�	 � � 	 �� �� 	 
� �
. � � � � 	 ��� 
 � � 	 �


 	 � � � 	 9�
- �� � 	 �
 � �� 	 �� �� � � 	 ��
� � � @�� ! 5� � � � � �� � 	 � � �
. � � 	 �	 ��� � � � 	 
��� �


 � � 	 �	 5�� � � � ���
�(	 � � )�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�



Car o Mar co ,   
            i nnanzi t ut t o t i  r i ngr azi o per  aver  ader i t o i mmedi at ament e al  
pr oget t o;  di  f i l a i ndi co al cune i nf or mazi oni  sul l o st esso.  
Come ci  s i amo det t i  t el ef oni cament e per  l a t ua pr of essi one e per  i l  car at t er e 
composi t o del  pr oget t o ( sì  l et t ur e ma anche v i deo e f ot og. )  mi  pi acer ebbe che i l  
t uo i nt er vent o f osse di v i so così :  
 
1.    r i f l essi one sul  mal e par t endo dal  t uo l i br o L' of f i c i na del l e apor i e -  
qui ndi  deve appar i r e i n t ut t o e per  t ut t o una pr esent azi one del  vol ume 
2.  al  t er mi ne l et t ur a " t eat r al e"  del l ' Ar i mane.  
   
                     Gr azi e di  cuor e un car o sal ut o f abi o f r anci one�

 
Ad Ar imane1 

 1833, abbozzo di inno 
 

Re delle cose, autor del mondo, arcana 
malvagità, sommo potere e somma 

Intelligenza, eterno 
dator de’  mali e reggitor del moto, 

 

io non so se questo ti faccia felice, ma mira e godi ec. contemplando eternam. ec. 
produzione e distruzione ec. per uccider partorisce ec. sistema del mondo, tutto patimen. Natura è 
come un bambino che disfa subito il fatto. Vecchiezza. Noia o passioni piene di dolore e 
disperazioni: amore. 
I selvaggi e le tribù primitive, sotto diverse forme, non riconoscono che te. Ma i popoli civili ec. te 
con diversi nomi il volgo appella Fato, natura e Dio. Ma tu sei Arimane, tu quello che ec. 
E il mondo civile t’ invoca. 
Taccio le tempeste, le pesti ec. tuoi doni, che altro non sai donare. Tu dai gli ardori e i ghiacci. 
E il mondo delira cercando nuovi ordini e leggi e spera perfezione. Ma l’opra tua rimane 
immutabile, perché p. natura dell’uomo sempre regneranno L’ardimento e l’ inganno, e la sincerità e 
la modestia resteranno indietro, e la fortuna sarà nemica al valore, e il merito non sarà buono a farsi 
largo, e il giusto e il debole sarà oppresso ec. 
Vivi, Arimane e trionfi, e sempre trionferai. 
Invidia degli antichi attribuita agli dei verso gli uomini. 
Animali destinati in cibo. Serpente Boa. Nume pietoso ec. 
Perché, dio del male, hai tu posto nella vita qualche apparenza di piacere? l’amore?… Per 
travagliarci col desiderio, col confronto degli altri e del tempo nostro passato? 
Io non so se tu ami le lodi o le bestemmie. Tua lode sarà il pianto, testimonio del nostro patire. 
Pianto da me per certo Tu non avrai: ben mille volte dal mio labbro il tuo nome maledetto sarà. 
Ma io non mi rassegnerò. 
Se mai grazia fu chiesta ad Arimane, concedimi ch’ io non passi il 7° lustro. Io sono stato, vivendo, 
il tuo maggior predicatore, l’apostolo della tua religione. Ricompensami. Non ti chiedo nessuno di 
quelli che il mondo chiama beni: ti chiedo quello che è creduto il massimo de’  mali, la morte (non ti 
chiedo ricchezze, non amore, sola causa degna di vivere). Non posso, non posso più della vita. 

(1: Divinità del Male nello Zoroastrismo) 
 
 
 
 
 
 



Ci ao Vi t t or i o,  Gr azi e!  t r ovi  ver s i one da l egger e del  Pr omet eo -  dopo at t ent a 
val ut azi one ho l asc i at o l a pr i ma par t e i nt egr al e,  sospendendo l a nar r azi one 
sul l ' i nt er r ogat i vo che " gl i  dei "  s i  pongono non appena di vent ano umani  -  dunque 
ho t agl i at o t ut t o i l  " t r i al ogo"  t er r eno.  D' al t r onde da Leopar di  ad oggi  gl i  " dei  
sono mor t i "  e l e l or o domande non sono pi ù compr ese.  St o spi cci ando i n s i nt esi  
i l  senso nat ur al ment e.  Ti eni  poi  cont o che c i  sono l e t ue f or t i  i mmagi ni  al l e 
spal l e.  Al l or a i l  senso sar à ancor  pi ù espl i c i t o ( compr eso l o st r ani ament o 
br echt i ano t ant o car o a t eat r ant i  e cr i t i c i ) .  Gr azi e di  t ut t o!  c i  sent i amo i n 
set t i mana.  Un car o sal ut o f  
 
p. s.  pensa ad una l et t ur a a t ambur o bat t ent e -  quasi  est enuant e.  
 
 

LA SCOMMESSA DI PROMETEO 

L'anno ottocento trentatremila dugento 
settantacinque del regno di Giove, il collegio 
delle Muse diede fuora in istampa, e fece 
appiccare nei luoghi pubblici della città e dei 
borghi d'Ipernéfelo, diverse cedole, nelle quali 
invitava tutti gli Dei maggiori e minori, e gli altri 
abitanti della detta città, che recentemente o in 
antico avessero fatto qualche lodevole 
invenzione, a proporla, o effettualmente o in 
figura o per iscritto, ad alcuni giudici deputati da 
esso collegio. E scusandosi che per la sua nota 
povertà non si poteva dimostrare così liberale 
come avrebbe voluto, prometteva in premio a 
quello il cui ritrovamento fosse giudicato più 
bello o più fruttuoso, una corona di lauro, con 
privilegio di poterla portare in capo il dì e la 
notte, privatamente e pubblicamente, in città e 
fuori; e poter essere dipinto, scolpito, inciso, 
gittato, figurato in qualunque modo e materia, col 
segno di quella corona dintorno al capo. �

Concorsero a questo premio non pochi dei 
celesti per passatempo; cosa non meno necessaria 
agli abitatori d'Ipernéfelo, che a quelli di altre 
città; senza alcun desiderio di quella corona; la 
quale in sé non valeva il pregio di una berretta di 
stoppa; e in quanto alla gloria, se gli uomini, da 
poi che sono fatti filosofi, la disprezzano, si può 
congetturare che stima ne facciano gli Dei, tanto 
più sapienti degli uomini, anzi soli sapienti 
secondo Pitagora e Platone. Per tanto, con 
esempio unico e fino allora inaudito in simili casi 
di ricompense proposte ai più meritevoli, fu 
aggiudicato questo premio, senza intervento di 
sollecitazioni né di favori né di promesse occulte 
né di artifizi: e tre furono gli anteposti: cioè 
Bacco per l'invenzione del vino; Minerva per 
quella dell'olio, necessario alle unzioni delle quali 
gli Dei fanno quotidianamente uso dopo il bagno; 



e Vulcano per aver trovato una pentola di rame, 
detta economica, che serve a cuocere che che sia 
con piccolo fuoco e speditamente. Così, 
dovendosi fare il premio in tre parti, restava a 
ciascuno un ramuscello di lauro: ma tutti e tre 
ricusarono così la parte come il tutto; perché 
Vulcano allegò che stando il più del tempo al 
fuoco della fucina con gran fatica e sudore, gli 
sarebbe importunissimo quell'ingombro alla 
fronte; oltre che lo porrebbe in pericolo di essere 
abbrustolato o riarso, se per avventura qualche 
scintilla appigliandosi a quelle fronde secche, vi 
mettesse il fuoco. Minerva disse che avendo a 
sostenere in sul capo un elmo bastante, come 
scrive Omero, a coprirsene tutti insieme gli 
eserciti di cento città, non le conveniva 
aumentarsi questo peso in alcun modo. Bacco non 
volle mutare la sua mitra, e la sua corona di 
pampini, con quella di lauro: benché l'avrebbe 
accettata volentieri se gli fosse stato lecito di 
metterla per insegna fuori della sua taverna; ma le 
Muse non consentirono di dargliela per questo 
effetto: di modo che ella si rimase nel loro 
comune erario. �

Niuno dei competitori di questo premio ebbe 
invidia ai tre Dei che l'avevano conseguito e 
rifiutato, né si dolse dei giudici, né biasimò la 
sentenza; salvo solamente uno, che fu Prometeo, 
venuto a parte del concorso con mandarvi il 
modello di terra che aveva fatto e adoperato a 
formare i primi uomini, aggiuntavi una scrittura 
che dichiarava le qualità e gli uffici del genere 
umano, stato trovato da esso. Muove non poca 
maraviglia il rincrescimento dimostrato da 
Prometeo in caso tale, che da tutti gli altri, sì vinti 
come vincitori, era preso in giuoco: perciò 
investigandone la cagione, si è conosciuto che 
quegli desiderava efficacemente, non già l'onore, 
ma bene il privilegio che gli sarebbe pervenuto 
colla vittoria. Alcuni pensano che intendesse di 
prevalersi del lauro per difesa del capo contro alle 
tempeste; secondo si narra di Tiberio, che sempre 
che udiva tonare, si ponea la corona; stimandosi 
che l'alloro non sia percosso dai fulmini [16]. Ma 
nella città d'Ipernéfelo non cade fulmine e non 
tuona. Altri più probabilmente affermano che 
Prometeo, per difetto degli anni, comincia a 
gittare i capelli; la quale sventura sopportando, 
come accade a molti, di malissima voglia, e non 
avendo letto le lodi della calvizie scritte da 
Sinesio, o non essendone persuaso, che e più 



credibile, voleva sotto il diadema nascondere, 
come Cesare dittatore, la nudità del capo.�

Ma per tornare al fatto, un giorno tra gli altri 
ragionando Prometeo con Momo, si querelava 
aspramente che il vino, l'olio e le pentole fossero 
stati anteposti al genere umano, il quale diceva 
essere la migliore opera degl'immortali che 
apparisse nel mondo. E parendogli non 
persuaderlo bastantemente a Momo, il quale 
adduceva non so che ragioni in contrario, gli 
propose di scendere tutti e due congiuntamente 
verso la terra, e posarsi a caso nel primo luogo 
che in ciascuna delle cinque parti di quella 
scoprissero abitato dagli uomini; fatta prima 
reciprocamente questa scommessa: se in tutti 
cinque i luoghi, o nei più di loro, troverebbero o 
no manifesti argomenti che l'uomo sia la più 
perfetta creatura dell'universo Il che accettato da 
Momo, e convenuti del prezzo della scommessa, 
incominciarono senza indugio a scendere verso la 
terra; indirizzandosi primieramente al nuovo 
mondo; come quello che pel nome stesso, e per 
non avervi posto piede insino allora niuno 
degl'immortali, stimolava maggiormente la 
curiosità. Fermarono il volo nel paese di Popaian, 
dal lato settentrionale, poco lungi dal fiume 
Cauca, in un luogo dove apparivano molti segni 
di abitazione umana: vestigi di cultura per la 
campagna; parecchi sentieri, ancorché tronchi in 
molti luoghi, e nella maggior parte ingombri; 
alberi tagliati e distesi; e particolarmente alcune 
che parevano sepolture, e qualche ossa d'uomini 
di tratto in tratto. Ma non perciò poterono i due 
celesti, porgendo gli orecchi, e distendendo la 
vista per ogn'intorno, udire una voce né scoprire 
un'ombra d'uomo vivo. Andarono, parte 
camminando parte volando, per ispazio di molte 
miglia; passando monti e fiumi; e trovando da per 
tutto i medesimi segni e la medesima solitudine. 
Come sono ora deserti questi paesi, diceva Momo 
a Prometeo, che mostrano pure evidentemente di 
essere stati abitati? Prometeo ricordava le 
inondazioni del mare, i tremuoti, i temporali, le 
piogge strabocchevoli, che sapeva essere 
ordinarie nelle regioni calde: e veramente in quel 
medesimo tempo udivano, da tutte le boscaglie 
vicine, i rami degli alberi che, agitati dall'aria, 
stillavano continuamente acqua. Se non che 
Momo non sapeva comprendere come potesse 
quella parte essere sottoposta alle inondazioni del 
mare, così lontano di là, che non appariva da 



alcun lato; e meno intendeva per qual destino i 
tremuoti, i temporali e le piogge avessero avuto a 
disfare tutti gli uomini del paese, perdonando agli 
sciaguari, alle scimmie, a' formichieri, a' cerigoni, 
alle aquile, a' pappagalli, e a cento altre qualità di 
animali terrestri e volatili, che andavano per quei 
dintorni. In fine, scendendo a una valle immensa, 
scoprirono, come a dire, un piccolo mucchio di 
case o capanne di legno, coperte di foglie di 
palma, e circondata ognuna da un chiuso a 
maniera di steccato: dinanzi a una delle quali 
stavano molte persone, parte in piedi, parte 
sedute, dintorno a un vaso di terra posto a un gran 
fuoco. Si accostarono i due celesti, presa forma 
umana; e Prometeo, salutati tutti cortesemente, 
volgendosi a uno che accennava di essere il 
principale, interrogollo: che si fa?�

 
 
 

 


